
Venerdì 6 marzo 1981 DAL MONDO l'Unità PAG. 2 3 

La missione islamica 

Una proposta 
di tregua fra 
Irak ed Iran 

Cessate il fuoco e ritiro irakeno a 
partire da mezzanotte del 13 marzo 

BEIRUT — La missione « di buoni uffici » della conferenza 
islamica ha presentato una nuova proposta di ccessate il fuoco 
fra Irak e Iran, che potrebbe avere prospettive migliori di 
tutti i precedenti tentativi di mediazione, messi in atto sia 
dalla conferenza islamica che dal leader palestinese Arafat e 
dall'ex-premier svedese Olof Palme per conto dell'ONU. La 
nuova proposta prevede infatti la cessazione delle ostilità dal 
13 marzo, ed il ritiro delle truppe irakene a partire dal succes
sivo 20 marzo. In tal modo, la proposta viene incontro alle esi
genze dell'Iran, che ha sempre dichiarato di non accettare al
cuna mediazione o trattativa senza il ritiro delle truppe di 
Baghdad, ma al tempo stesso offre all'Irak la contropartita di 
una trattativa. Naturalmente non è da attendersi una accetta
zione immediata della proposta: la prima reazione di Teheran 
sembrerebbe in parte negativa, perchè insiste sulla necessità 
del ritiro « immediato * e ancora non si conosce il parere uffi
ciale di Baghdad; tuttavia sembra che ci sia almeno una base 
di discussione, a differenza di quanto accaduto nei precedenti 
tentativi. 

La missione « di buoni uffici > è presieduta dal presidente 
della Guinea. Ahmed Seku Tourè, ed era stata costituita al re
cente vertice islamico di Taif: essa ha fatto nei giorni scorsi 
la spola fra Teheran e Baghdad per discutere le prospettive 
di soluzione con i diretti interessati. La proposta odierna è 
dunque il frutto di questo lavoro di consultazione. 

I punti della proposta, così come sono stati riferiti dal
l'agenzia di stampa del Golfo, edita nel Bahren. sono i se
guenti: la tregua entrerà in vigore alle ore 0 del 13 marzo; 
le truppe irakene inizieianno a ritirarsi dal territorio iraniano 
il 20 marzo e il ritiro sarà completato in quattro settimane: alla 
tregua e al ritiro sovraintenderanno osservatori militari della 
conferenza islamica; il problema dello Shatt-el-Arab (il corso 
d'acqua che scorre fra i due Paesi e su cui l'Irak rivendica la 
piena sovranità) sarà sottoposto ad una commissione della 
conferenza islamica la cui composizione sarà concordata dalle 
parti; la trattativa per risolvere pacificamente le altre diver
genze ìnizierà non appena completato il ritiro delle truppe 
irakene: Irak e Iran dovranno scambiarsi dichiarazioni nelle 
quali si impegnano a non interferii e l'uno nelle questioni in
terne dell'altro. 

Nelle presidenziali francesi 

Chirac chiede 
la «disfatta» 
di Giscard 

Rottura tra giscardiani e gollisti - Nien
te accordo, neppure al secondo turno? 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Con l'entrata in lizza di Giscard è salita come di 
colpo la temperatura elettorale e le punte più elevate si sono 
subito registrate nel seno stesso della maggioranza sempre 
più profondamente divisa tra giscardiani e gollisti. Se il pre
sidente della Repubblica aveva creduto opportuno nel suo 
discorso di autocandidatura ignorare il suo avversano gol
lista, Jacques Chirac, riconducendo il tutto allo scontro tra 
lui e Mitterrand al secondo turno, oggi il leader gollista gli 
fa sapere che scopo dei gollisti è la « disfatta » incondizionata 
di Giscard. « Se si può ridare speranza a questo paese — dice 
Chirac — è l'interesse della Francia che mi preoccupa fosse 
pure a spese della disfatta dell'attuale presidente >. 

Ma quel che certamente preoccuperà maggiormente Gi
scard è l'indicazione del leader gollista secondo cui egli non 
intende negoziare i voti del suo elettorato per il secondo turno 
nel caso egli venisse eliminato al primo. Come dire che non 
è affatto scontato il riporto dei voti gollisti sul candidato 
Giscard. ciò che renderebbe assai precaria la sua situazione. 
D'altra parte lo scontro e la polemica tra giscardiani e gol
listi sembra avere già raggiunto fin d'ora punti di non ri
torno. Ieri Chirac, facendo cenno allo slogan di Giscard sui 
rischi che comporterebbe la vittoria di qualsiasi candidato 
che non sia lui stesso, glielo ha ritorto contro facendo allo 
stesso tempo un bilancio del settennio passato che, egli dice, 
« non ammette appello ». 

A ciò si aggiunge la « scomunica » con cui il partito gol
lista ha inteso colpire i ministri gollisti dell'attuale governo 
Barre che hanno manifestato il loro appoggio alla candida
tura Giscard (sono sette su dieci). In un comunicato della 
segreteria del partito gollista (RPR) si dice che « i membri 
del governo che fanno parte del RPR che hanno dichiarato 
il loro sostegno a Giscard d'Estaing cauzionando così una 
politica contestata dal movimento, con questa decisione hanno 
rotto tutti i legami con il gollismo al quale ormai non possono 
più richiamarsi ». 

Non era mai successo. E questo dà la .misura di una la
cerazione che sarà difficile ricucire tra il 26 aprile e il 10 
maggio qualora per Giscard i voti gollisti dovessero rivelarsi 
assolutamente determinanti al secondo turno elettorale. 

f. f. 

Il testo pubblicato ieri con rilievo da tutti i giornali 

Verrà discussa dai lavoratori 
la nuova legge sindacale polacca 

Alla elaborazione ha partecipato « Solidarnosc » - Diritto di sciopero e possi
bilità di pubblicare organi di stampa - Facilitazioni per ottenere i passaporti 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — I risultati del
l'incontro a Mosca della de
legazione polacca al 25. Con
gresso del PCUS diretta da 
Stanislav Kania con i massi
mi dirigenti sovietici, con al
la testa Leonid Breznev, so
no stati accolti a Varsavia 
senza apparente emozione. La 
gente sembrava molto più in
teressata all'avvenuta pubbli
cazione del progetto di legge 
sui sindacati, agli impegni 
del consiglio dei ministri per 
lo sviluppo dell' edilizia e alle 
facilitazioni decise per la con
cessione dei passaporti. Sono 
tre questioni che nel comples
so confermano che il proces
so di rinnovamento va avanti 
e che il governo è al lavoro 
per realizzare il suo program
ma economico e sociale. 

Nessun commento ha anco
ra accompagnato sui giornali 
la diffusione del comunicato 
congiunto scaturito dai collo
qui. Soltanto «Tribuna Ludu* 
vi faceva ieri riferimento. 
scrivendo in una corrispon
denza da Mosca: e Nell'ai ma
le perioda di tensioni sociali 
ed economiche che il nostro 
paese attraversa, acquistano 
grande importanza tutti i fat
tori di stabilizzazione. Tra 
essi, la larga cooperazione po
lacco-sovietica. Del suo ap
profondimento si è parlato tra 
l'altro durante l'incontro di 
mercoledì al Cremlino*. 

Il testo del progetto di leg
ge sui sindacati, elaborato da 
una commissione nella quale 
anche Solidarnosc era autore
volmente rappresentata, oc
cupava ieri più di una intera 
pagina dei quotidiani. Prima 
di essere sottoposta all'appro
vazione della Dieta (Parla
mento) esso verrà pubblica
mente discusso in tutti gli 
ambienti interessati. 

Il progetto stabilisce che 
compito dei sindacati, crap-
presentanza indipendente e 
autogestita del popolo lavo
ratore*. è eia difesa dei di
ritti e degli interessi dei la
voratori dipendenti*. Gli sta
tuti sindacali debbono essere 
In armonia con la Costituzio

ne polacca e le altre leggi, 
e i sindacati stessi debbono 
accettare la proprietà sociale 
dei mezzi di produzione quale 
base del sistema socialista in 
Polonia e rispettare il ruolo 
del POUP come forza politi
ca dirigente della società nel
la costruzione del socialismo. 

Il diritto di sciopero, se
condo il progetto di legge, è 
l'ultimo strumento da utilizza -
re dopo che tutti gli altri mez
zi di arbitrato e di concilia
zione siano stati tentati inva
no. Agli scioperanti sono ga
rantiti sicurezza personale. 
mantenimento del posto di la
voro. diritti acquisiti e il pa
gamento di un minimo del 50 
per cento della loro normale 
retribuzione per tutto il perio
do di astensione dal lavoro. 

I sindacati hanno diritto a 
proprie pubblicazioni e posso
no aderire ad organizzazioni 
sindacali internazionali al fine 
di rappresentare gli interessi 
sociali e professionali dei loro 
membri nella comunità inter
nazionale e lavorarvi per il 
rafforzamento della solidarie
tà tra i lavoratori e promuo
vere il pregresso sociale e la 
jriustizia. 

In seguito al mancato accor
do tra i membri della com
missione che ha elaborato il 
progetto, il problema riguar
dante la creazione di una or
ganizzazione autonoma dei col
tivatori diretti sarà oggetto di 
una discussione a parte, pre

sumibilmente in sede di elabo
razione della nuova legge sul
l'autogestione nelle campa
gne. Per iniziativa di un grup
po parlamentare, un primo e-
same della questione dell'auto
gestione degli agricoltori ver
rà compi u*o dalla Dieta con
vocata per oggi. 

Il consiglio dei ministri, che 
si è riunito mercoledì, ha di
scusso il grave ritardo nelT 
attuazione dei programmi di 
costruzione di case. E' stato 
calcolato infatti che nel de
cennio 1971-1980 sono stati co
struiti 113 mila appartamenti 
in menò del piano fissato. TJ 
progetto di intervento appron
tato ha posto in rilievo la ne
cessità di coinvolgere l'intera 
economia nazionale per miglio
rare le condizioni di abitazio
ne dei polacchi ed i servizi 
sociali (scuole, asili, poliam
bulatori). Per l'immediato, il 
consiglio dei ministri ha inca
ricato una commissione di 
compiere un inventario nazio
nale di edifici residenziali oc
cupati da uffici ed istituzioni, 
al fine di destinare quelli 
non strettamente necessari ai 
bisogni della popolazione. 

Infine, le facilitazioni per il 
passaporto: la validità passe
rà da uno a tre anni e sarà 
estesa a tutti i paesi del mon
do: il formulario per il rin
novo sarà estremamente sem
plificato e il tempo massimo 
per ottenere il documento non 
supererà il mese. Resterà, per 

il momento, in vigore l'obbligo 
di restituire il passaporto al
le autorità dopo aver com
piuto il viaggio per il quale 
era stato richiesto. 

Un focolaio di tensione, il pri
mo dopo l'inizio di fatto del
la tregua sociale di 90 gior
ni chiesto dal primo ministro 
Jaruzelski. viene intanto se
gnalato da Lodz, importante 
centro tessile, dove è stato 
proclamato lo stato di prepa
razione dello sciopero. All'ori
gine dell'agitazione sarebbero 
alcuni licenziamenti che e So
lidarnosc » considera ingiusti
ficati. 

Romolo Caccavale 
• • • 

VARSAVIA — Jacek Kuron. 
il leader del « Comitato di au
todifesa sociale* (KOR) è sta
to fermato e rilasciato ieri 
dalle autorità di polizia — ri
ferisce l'ANSA — ed è stato 
posto sotto sorveglianza: a 
partire da oggi, dovrà pre
sentarsi due volte la settima
na alla polizia. Nell'ufficio del 
procuratore gli è stata notifi
cata l'imoutazione prevista 
dall'articolo 270 del codice. 
che punisce «chi in pubblico 
calunnia ed umilia la nazione 
polacca, la Polonia popolare. 
il suo sistema o i suoi organi 
supremi ». Del fatto hanno da
to notizia fonti del sindacato 
indipendente Solidarnosc, per 
il quale Kuron ha svolto ope
ra di « consulente ». 
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Incontro 
Mitterrand 

Brandt 
nella RDT 

BERLINO — Francois Mitter
rand, candidato socialista alla j 
presidenza della Repubblico 
francese, ha ieri visitato, nella 
Repubblica Democratico Tede
sca, l'ex lager nazista di Ro-
dolstadt. In Turingia, noi quale 
er* stato rinchiuso noi 194t 
o dal quale era poi riuscito 
avventurosamente ad evaderò. 

Questa visita ha fornito an
che occasione por un incontro 
tra Mitterrand e Willy Brandt, 
presidente del Partito social
democratico tedesco-occiden
tale. Ali ' incontro, avvenuto 
lungo l'autostrada che collego 
Berlino con la RFT, non ha 
presenziato alcun giornalista 
occidentale. 

Dopo la visita In Turingia, 
Mitterrand o Brandt rientro-
ranno Insieme nella Germania 
federale • la stampa avrà 
modo di avvicinarli. 

Colloqui 
fra il PCI 

e il PC 
giapponese 

ROMA — Nella giornata di 
ieri si sono incontrati pres
to la direzione del PCI I com
pagni Nishizawa Tornio, Ido 
Hiroehi o Ohara Koichl, ri
spettivamente vice-presidente 
del presidium e responsabile 
della commissiono internazio
nale del Partito comunista 
giapponese, membro della 
commissione Internazionale o 
corrispondente da Roma del
l'* Alcahata >, con I compagni 
Rodolfo Mechinl. vice respon
sabile della seziono esteri, e 
Lina Fibbi. del Comitato 
centralo. Nell'incontro, che 
è avvenuto nel quadro dei 
periodici od amichevoli con
tatti tra I duo partiti. «I 
* proceduto ad uno scambio 
di opinioni sulla situazione 
del rispettivi poeti, sulla si
tuazione internazionale e tul
io Iniziative del duo partiti. 
E* stata espressa soddisfa-
zlone per l'Intensificarsi del 
rapporti tra II Partito comu
nista giapponese o il Par
tito comunista Italiano. 

Bruciati vivi 
27 detenuti 

nelle carceri 
di Lima 

LIMA — Ventisette detenuti 
tono morti bruciati, intrappo
lati nello colle della prigione 
della capitale peruviana cui 
una banda avversaria, com
posta anch'essa di detenuti 
aveva dato fuoco. 

L'altro ieri aera allo otto 
duo bando di detenuti rivali 
hanno dato vita ad una vio
lente rista. Lo guardie del 
carcero sono In un primo mo
mento riuscito a disperdere 
I contendenti. Gli scontri so
no però ripresi poco dopo od 
alcuni prigionieri hanno cer
cato scampo nello celle. Qual
cuno a questo punto ha azio
nato Il comando centralo che 
blocca tutto le cello od al
cuni detenuti hanno appic
cato il fuoco imbevendo di 
kerosene del materassi. Al
cuni hanno udito distinta-
manto dall'esterno le urla di
sperato del detenuti che mo
rivano senza scampo fra lo 
fiamme. 

La prigione costruita por 
250 persona na ospita 1JM, 

Intervenendo in Senato sulla crisi della distensione 

Colombo afferma l'impegno 
italiano per il negoziato 

Chiesta una soluzione politica nel Salvador - No alla ricerca della superiorità militare * Cauto ottimismo sulla 
conferenza di Madrid - Per Calamandrei le proposte di Breznev possono rimettere in moto il dialogo Est-Ovest 

ROMA — Chiamato in Sena
to dalla commissione Esteri 
— su sollecitazione dei comu
nisti —, il ministro Colombo 
si è limitato a presentare un 
lungo rapporto descrittivo dei 
suoi incontri a Washington e 
degli altri precedenti a Mosca 
e successivi in India, corretto 
e arricchito tuttavia in sede di 
replica. « Una relazione mi
nuziosa, ma passiva nella qua
le circolava una sorta di ras
segnazione sulle posizioni del 
nuovo governo americano *: 
questo, in sintesi, il giudizio 
dei senatori comunisti (è in
tervenuto il compagno Fran
co Calamandrei). 

Nei rapporti Est-Ovest — 
questo è stato il punto di par
tenza di Colombo — l'Italia 
« deve attenersi ad una linea 
che, con ponderata fermezza, 
confermi la permanente vo
lontà di dialogo v. Quali sono 
i cardini di questa linea? 
« L'equilibrio delle forze; la 
loro progressiva riduzione a 
livelli più bassi possibile; V 
impegno sulla via di un ne
goziato senza pregiudiziali. 
ispirato, però, alla considera
zione reciproca degli interes
si fondamentali della sicurez
za e della pace ». 

Ma. a questi auspici di una 
ripresa dei rapporti Est-Ovest, 
« non sono seguiti — ha repli
cato Calamandrei — proposte 
e contenuti concreti e. soprat
tutto, sorretti dalla consape
volezza che spetta all'Euro
pa e anche all'Italia un ruo
lo attivo e autonomo nel ri
lancio del processo di disten
sione e di una nuova impo
stazione del rapporto Nord-
Sud. pena l'emarginazione e, 
in prospettiva, il fallimento 
stesso della distensione ». 

Dove la lunga relazione di 
Colombo ha invece lasciato 
trasparire più che rassegna
zione acquiescenza nei con
fronti della nuova leadership 
americana è stato sul Salva
dor: nel rapporto, infatti, il 
ministro degli Esteri ha pre
ferito far scendere sulla que
stione un velo di silenzio. Il 
fatto è stato rimarcato ener
gicamente dai senatori co
munisti. socialisti (Boniver-
Pini) e della Sinistra Indi
pendente (Raniero La Valle). 
Così, nella replica — a cui 
Colombo ha sentito il bisogno 
di dare una ampiezza insoli
ta nel tentativo di colmare le 
lacune più vistose e dĵ  cor
reggere le distorsioni più evi
denti. sottolineate peraltro da 
un dibattito durato l'intera 
giornata —, il ministro si è 
soffermato sulle vicende del 
Salvador per assicurare • il 
Senato di essere sempre sta
to e di essere fautore di una 
soluzione politica. 

L'intreccio tra i due gran
di gruppi di problemi presen
ti sulla scena internazionale 
— il rapporto Est-Ovest e 
quello Nord-Sud — che ha nel 
€ caso Salvador * una sua 
drammatica espressione, ha 
percorso l'intero dibattito del
la commissione Esteri in mo
do serrato e incalzante nei 
confronti dello stesso mini
stro. verso il quale — oltre 
alle critiche e adi interroga
tivi dei comunisti — non so
no mancati rilievi, sollecita
zioni. messe a punto, diffe
renziazioni anche di esponen
ti di forze della maggioran
za. come socialisti e demo
cristiani (per questo gruooo 
è intervenuto il senatore Giu
lio Orlando). 

« L'esigenza di ogai — ha 
détto a sua volta Calaman
drei — è di ricostruire una 
stabilità attraverso la cessa
zione degli interventi e delle 
ingerenze. Ed il negoziato è 
una componente indispensa
bile ». 

A questo punto. Calaman
drei si è riferito alle propo
ste lanciate da Breznev al 
Congresso del PCUS. che Co
lombo aveva registrato in 
modo abbastanza distaccato. 
€ Quelle proposte — ha det
to il senatore comunista — 
sono un tentativo di mante
nere aperti e di rimettere in 
moto i canali del dialogo 
Est-Ovest nel momento in cui 
per gli errori accumulati da 
ambedue le parti — dagli eu
romissili all'Afghanistan — 
corrono il rischio di subire 
una interruzione generale e 
prolungata. Proposte, quindi, 
che vanno esplorate con gran
de urgenza partendo dalle 
possibilità che sembrano of
frire e sondando U loro mar
gine di flessibilità. Come è 
possibile — si è chiesto anco
ra Calamandrei — non vede
re che nella politica estera 
della nuova Amministrazione 
americana può essere insito 
il calcolo del ritorno ad un 
bipolarismo rigido ed esclu
sivo. che mortificherebbe e 
sopprimerebbe non solo le 
tendenze multipolari che sor
gono dal Sud del mondo, ma 
le articolazioni autonome al
l'inferno sfesso dei due bloc
chi? L'Europa, da un simile 
calcolo — ha concluso Cala
mandrei —. avrebbe tutto da 
perdere per quanto riguarda 

la sua autoiwmia e il pro
prio sviluppo legato a quel
lo dei paesi emergenti ». 

Il ministro Emilio Colombo 
ha poi fatto dei riferimenti 
anche nel Medio Oriente do
ve — ha detto — nulla si muo
verà per ora. perchè l'am
ministrazione Reagan vuole 
« attendere l'esito delle ele
zioni politiche in Israele pri
ma di riprendere in esame 
in modo approfondito la que
stione arabo-israeliana ». L' 

iniziativa europea non deve 
comunque essere « alternati
va » a quella americana, ma 
ad essa « complementare ». 
Niente altro che un augurio 
poi « per una soluzione nego
ziala del conflitto Iran-lrak ». 

Sulla conferenza per la si
curezza e la cooperazione eu
ropea. che sta vivendo a Ma
drid con grande difficoltà la 
sua fase conclusiva. Colombo 
ha espresso una valutazione 
non del tutto pessimista fon

data anche sulla constatazio
ne del contributo venuto dal
la dichiarata disponibilità so
vietica ad una estensione del
le cosiddette <t misure di fi
ducia * fino agli Urali. 

La pressione critica eser
citata dalla maggior parte 
degli interventi ha ottenuto 
— come dicevamo — che nel
la replica il ministro sentis
se la necessità di dare alcu
ne assicurazioni anche sui 
suoi colloqui americani. In 

particolare Colombo ha dichia
rato che la posizione del go
verno italiano, cosi come quel
le degli altri governi dell'Eu
ropa occidentale, rimane quel
la di garantire l'equilibrio 
delle forze tra Est e Ovest. 
e non della ricerca di una 
superiorità occidentale che 
è parsa invece essere l'obiet
tivo dell'amministrazione Rea-
gan. 

Giuseppe F. Mennella 

Nostro servizio 
STOCCOLMA — 7 paesi scandinavi si 
opiiongou i d(-:>'i.-i:.r":.nte niVat'-. . : />•> 
litica americana nel Salvador. Lo 
ha detto a Copenaghen il ministro degli 
Esteri svedese, Ola Ullsten, a nome 
dei suoi colleghi della Norvegia, Dani
marca, Finlandia e Islanda, presenti 
all'apertura dei lavori del Consiglio 
Nordico. La sessione primaverile del
l'organo consultivo scandinavo, costi
tuito nel 1953, è seguita con particolare 
attenzione dall'opinione pubblica perché 
arriva ad un momento di svolta sia per 
la cooperazione interscandinava sia 
per i problemi posti dalla tensione in
ternazionale. 

Di fatto questi ultimi costituiscono 
l'aspetto principale del dibattito che, 
tuttavia, ha un carattere paradossal
mente ufficioso: per statuto, infatti, le 
questioni di politica internazionale non 
sono proponibili all'interno del Consi
glio Nordico. Tutto ciò che si dice in 
proposito avviene tramite conferenze-
stampa, per incontri separati o m grup
pi di lavoro; o attraverso posizioni 
espresse, soprattutto da finlandesi e sve
desi nelle istanze ufficiali per una re
visione statutaria che consenta il con
fronto in politica estera. 

Le inquietanti iniziative americane, 
più tentate a confronti militari che a 
dialoghi politici con i movimenti di li
berazione, il riarmo nucleare con gli 
inquietanti progetti intorno alla bomba 
N, le pressioni USA sull'Europa tese 
a trasformarla in un teatro di guerra 

Al Consiglio Nordico 

I paesi 
scandinavi 

per una zona 
non-nucleare 

possibile sono le questioni dirompenti 
che stanno di fronte al Consiglio Nor
dico. 

Ma c'è anche la preoccupazione im
mediata per la vicenda salvadoregna, 
aggravata dal rifiuto della Casa Bian
ca di accettare la mediazione Brandt. 
Gli ambasciatori personali del presiden
te Reagan, che girano in questi gior
ni nelle capitali scandinave con le pro
ve in tasca sulla « aggressione comu
nista e cubana * al Salvador, de
vono essere riusciti a convincere — 
sul contrario — persino gli incerti, se 
Ola Ullsten, che è pur sempre il porta
voce di un governo di centro destra, 
non ha esitato a manifestare l'irrita
zione propria ed altrui per la politica 
americana. 

Il Consiglio Nordico sta maturando, 
quindi, più di una novità. Non solo quel
la auspicata dal segretario del Partito 
comunista svedese, Lars Werner, di 
convocare sessioni speciali per il di
battito sul momento internazionale. Ma 
anche quella, con dimensioni politiche 
che vanno ben al di là della geografia 

scandinava, che punta apertamente al
la smilitarizzazione nucleare dell'intero 
Nord Europa. E' il piano formulato 
nel 1963 dal presidente finlandese Kek-
konen, con un disegno che venti anni 
fa apparve velleitario ma che oggi riac
quista piena attualità. 

In Svezia tutti i partiti politici con
vergono sulla necessità di definire in 
qualche modo la Scandinavia come zo
na libera da arsenali nucleari. In Nor
vegia, il partito socialdemocratico sta 
riformulando, in vista del prossimo con
gresso, un programma che prevede la 
smilitarizzazione nucleare del Nord Eu
ropa come prima fase per un analogo 
riassetto strategico dell'intero conti
nente. Lo stesso in Danimarca. Come 
stati membri della NATO, il punto di 
vista della Norvegia e della Danimarca 
è ancora più significativo. 

La polemica con la strategia nuclea
re della NATO è sottile e per certi 
aspetti, anche contraddittoria, viste le 
forze molto diverse che vi convergono, 
ma la concezione di un processo per 
fasi che si opponga ad una logica di 
guerra, appare realistica, quindi mate
riale di iniziativa politica- Non a caso 
Olof Palme ha insistito a Copenaghen 
sulla opportunità di favorire un vasto 
movimento popolare di pace di cui già 
emergono qua e là i segni, non «Itimi 
proprio le forti dimostrazioni per la in
dipendenza salvadoregna. Il Consiglio 
Nordico si trova, dunque, di fronte a 
decisioni che potranno anche pesare sul 
futuro europeo. 

iio Talenti Sergi 
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Le consultazioni in corso viste dall'osservatorio di Parigi 

L'Europa a confronto con Reagan 
sul tema dei rapporti est-ovest 

In questo contesto si misurano le divergenze su Salvador e Medio Oriente 
Il linguaggio diplomatico di Francois-Poncet non nasconde le «differenziazioni» 

Dal nostro corrispondente ! 
PARIGI — Giscard d'Estaing ' 
si è ufficialmente € felicita
to » della e qualità dei con
tatti » che il nuovo ministro 
degli esteri Francois-Poncet 
ha avuto nei giorni scorsi 
con la nuova amministrazio
ne Reagan, notando che *da 
una parte e dall'altra è stata 
espressa la volontà di man
tenere strette consultazioni 
in uno spirito di amicizia, in
dipendenza e considerazione 
reciproca*. Niente di più di
plomatico ed anodino poteva 
essere detto sul nuovo rap
porto Parigi - Washington in 
una fase cosi delicata per 
il « presidente candidato » e 
in un momento in cui tutti 
i governi europei sono impe
gnati in una < corsa a Wa
shington », per cercare di 
saggiare dove possono anda
re a parare gli orientamenti 
dell'amministrazione Reagan. 

Giscard è certamente tra 
coloro (lo ha anche detto in 
una recente intervista al 
tWashington Post*) i quali 
credono che nell'intenzione 
di Reagan vi sia innanzi tut
to l'esigenza di ristabilire una 
< immagine forte » degli Stati 
Uniti, ma che tutto ciò ri
condurrà in ogni caso, prima 
della fine dell'anno, ad un 
dialogo serio con Mosca e 
che quindi al di là di scon
tri e tensioni che seno da 
mettere in conto nei prossi
mi mesi. Q peso delle realtà 
strategiche e diplomatici}* 
« non tarderà a prevalere ». 
Una visione < offimisfica », 
dunque, che non sembra pe
rò cancellare le obiezioni e 
le preoccup?zicni che in ogni 
caso la posizione americana 
solleva a Parigi. Bonn, e 
persino per alcuni aspetti a 
Londra, al di là delle € ama
bilità * diplomatiche d'uso in 
cui si sono profusi nelle ul 
Urne settimane gli ospiti cu 
ropei di Reagan. non escluso 
quello francese. 

e I sovietologi — faceva no
tare André Fontaine su Le 
Monde — amano dire che 
ogni presidente americano 
viene sottomesso da Mosca, 
nei primi tempi del suo fluo
ro mandato, ad un test àt 
volontà e di sangue freddo. 
A guardare la partita di brac

cio di ferro in corso a prò 
posilo del Salvador ci si può 
chiedere se l'equazione que 
sta volta non debba essere 
capovolta. Se non è Reagan 
piuttosto che sta saggiando 
Breznev e. all'occasione, gli 
alleati europei*. E ciò per 
€ immischiarli al massimo* 
in questo « tenfatico di raf
forzare la posizione america
na nei confronti dell'URSS ». 
in un momento in cui Mosca, 
aggiungeremo noi. col discor
so di Breznev al Congresso 
del PCUS introduce elementi 
cui gli europei (Parigi e Bonn 
in particolare) non possono 
non essere particolarmente 
sensibili. 

La questione del Salvador 
è stata certamente per la di
plomazia francese l'occasio
ne per avere la misura più 
esatta della nuova politica 
americana e quindi delle dif
ferenze che la separano da 
quelle che sono invece le sue 
analisi. Certo Francois-Pon
cet ha accettato la tesi dell* 
«inferrenfo straniero», e lo 
ha anche pubblicamente con
dannato. Ma ci sono nella 
posizione francese — a quan
to assicurato al Quai d'Orsay 
— tdiverse sensibilità*, che 
nd linguaggio dH ministro 
degn* esteri francese andreb
bero viste come qualche co
sa di assai più sostanziale di 
semplici € sfumature*. E ciò 

riguarda il modo di vedere 
complessivo del rapporto est-
ovest. di cui l'affare dei Sal
vador sarebbe oggi ritenuto 
l'aspetto emblematico. 

Anche Parigi, come Wa
shington, sostiene che * è ve
nuto U momento di ridefi
nire U quadro e le basi dei 
rapporti est-ovest*, che gli 
occidentali « non possono ac
cettare una destabilizzazione 
di forza a beneficio del solo 
campo socialista*, che la di
stensione. « alla quale la 
Francia resta attaccata m 
quanto obiettivo, non corri
sponde più ai dati della si
tuazione attuale*. Ma Pari
gi non può nemmeno accet
tare che il processo di dete
rioramento delle relazioni 
est-ovest prosegua. La situa
zione di tensione attuale esi
ge dunque < uno sforzo per 
stabilizzare questi rapporti*; 
e in questo quadro Francois-
Poncet a Washington non ha 
mancato di riprendere alcu
ne concezioni esposte più vol
te da Giscard sul carattere 
«multipolare» del mondo at
tuale, nel quale non € tutto* 
è riconducibile al conflitto 
est-Ovest. Una concezione di
versa da quella reaganiana 
(il € Figaro* la definiva e-
santamente il contrario), an
che se velata nel linguaggio 
diplomatico dei colloqui di 
Washington. 

Iniziata ieri la visita 
di Nilde Jotti a Bucarest 

Bt'CAREST — L'on. Nilde Jotti. presidente della Camera dei 
deputati, è giunta ieri a Bucarest per una visita in Romania 
di cinque gicmi, su invito del presidente della Grande As
semblea nazionale romena. N'icolae Giosan. 

All'aeroporto di Otopeni. l'on. Jotti è stata accolta dal 
presidente Giosan, dai deputati che dirigono le più importanti 
commissioni parlamentari romene, dall'ambasciatore d'Italia 
Ernesto Mario Bolasco. 

Dopo una visita al monumento degli eroi per il socialismo 
e al cimitero militare italiano, l'on. Jotti si è incontrata 
nuovamente con il presidente Giosan al parlamento per Tini-
zio dei colloqui politici. In serata la Grande assemblea nazio
nale ha offerto un pranzo in suo onore. Oggi la presidente 
della Camera si incontrerà con il ministro degli esteri Stefan 
Andrei, con il presidente del gruppo parlamentare romeno 
per la sicurezza europea Marin Radoi e con il presidente 
della commissione esteri Vasile Pungan. Sempre per oggi si 
prevede un incontro col presidente Ceauaescu • la moglie 
Elena, primo vie» ministro. 

Ci sono almeno tre temi 
abbastanza rivelatori di que
ste € differenze *. Il Salva
dor, a proposito del quale 
Francois-Poncet. pur condan
nando l'invio di armi agii 
insorti e chiudendo gli occhi 
sugli aiuti americani a favo
re della giunta, non ha man
cato di insistere sulla am
piezza dei problemi sociali, 
sulla necessità quindi di ri
solvere prioritariamente que
sti problemi che sono chiara
mente all'origine del conflit
to interno. Una posizione che 
si riallaccia a quella di Bonn 
(che come è noto si è fatta 
parte attiva per una media
zione tra la giunta e gli in
sorti) e di altri paesi euro
pei. 

C'è poi fi Medio Oriente. 
per il quale la soluzione del 
problema palestinese viene 
riproposta come la sola ca
pace di portare ad una pace 
globale, ribadendo in questo 
modo una posizione su cui 
Parigi si è sempre distinta 
e sulla quale c'è unità tra 
gli europei. A tal punto che 
Haig. die si accinge a com
piere la sua prima uscita 
proprio nel Medio Oriente, 
avrebbe dovuto riconoscere 
che vi è un ruolo per l'Eu
ropa in quella regione. 

Infine a tema delle armi 
strategiche. per le q »a'i Pa
rigi auspica la ripresa di ne-
guiidti « U più rapuLnuenie 
pp55ibile». temendo al pari 
di Bonn che Washington ac
celeri la corsa agli arma
menti. allo scopo di ristabi
lire- una superiorità strategi
ca americana che andrebbe 
proprio nel senso contrario 
a queir « equilibrio nella si
curezza* e a quella «stooi-
lità* cui si richiamava il re
cente vertice franco-tedesco 
di Parigi. Se non è giusto 
che gli europei, si dice in 
sostanza a Parigi, continuino 
a considerare gli Stati Uniti 
come e a riparo dietro U 
quale depositare U fardello 
delle loro responsabilità ». 
gli americani «debbono am
mettere che l'allineamento 
non è Vunica forma né U 
grado migliore della solida
rietà*. 

Franco Fabiani 


